
LA REPUBBLICA



Il 10 giugno 1940 l'Italia entra in 
guerra alleata con 
la Germania contro Francia e 
Regno Unito



LA CADUTA DEL FASCISMO

Le difficoltà militari colpirono Mussolini. 

Il 24 luglio ‘43 si riunì il Gran Consiglio e 
il mattino seguente il duce venne 
sfiduciato.

Vittorio Emanuele III decise quindi di 
sostituirlo a capo del governo con Pietro 
Badoglio

Mussolini fu arrestato e portato sul Gran 
Sasso



LO SBARCO IN SICILIA

• Il 10 luglio 1943 gli Alleati cominciarono lo sbarco in Sicilia che 
costituì una delle più grandi operazioni anfibie della seconda 
guerra mondiale.

• Le due armate, statunitense e britannica, sbarcarono nella zona 
sud-orientale della Sicilia con il compito di avanzare 
contemporaneamente all'interno dell'isola



ARMISTIZIO

L’Armistizio con gli Alleati venne firmato 

a Cassibile il 3 settembre e reso pubblico 

l’8 settembre 1943.
Il generale Castellano stringe la 

mano al suo pari grado 

statunitense Eisenhower dopo la 

firma dell'armistizio.

Il 13 ottobre 1943 il governo Badoglio dichiarò 

guerra alla Germania. 



Inizio ufficiale della resistenza in Italia dopo 
l’armistizio 8 settembre 1943



La resistenza

Ma le partigiane furono tutt’altro che poche. Secondo il CNL-Alta Italia le donne aderenti alla 

Resistenza furono: 75.000 appartenenti ai Gruppi di Difesa, 35.000 partigiane, 4563 tra arrestate 

torturate e condannate, 623fucilate e cadute, 2750 deportate, 512 Commissarie di guerra, 15 

decorate con Medaglia d’Oro. 

Se si pensa che il numero complessivo dei partigiani è valutato in circa 200.000 persone, si può 

vedere che le donne rappresentarono circa il 20% di essi 

Le donne condannate per antifascismo durante 

il ventennio sono poche.



IL DIRITTO DI VOTO
Il 1 febbraio del 1945, su proposta di Togliatti e De Gasperi venne 
emanato il decreto legislativo luogotenenziale n.23 che conferiva il diritto 
di voto alle italiane che avessero almeno 21 anni.

Uniche donne escluse le prostitute schedate che lavoravano fuori delle 
case chiuse.

Il decreto non faceva menzione dell’elettorato passivo delle donne.

Dovette trascorrere poco più di un anno prima che potessero godere 
dell'eleggibilità che veniva conferita alle italiane di almeno 25 anni dal 
decreto n. 74 datato 10 marzo 1946

Da questa data in poi le donne potevano considerarsi cittadine con pieni 
diritti.



LE PRIME ELEZIONI del dopoguerra

In base a tale decreto, le donne furono chiamate nel 1946 

a votare alle prime elezioni amministrative del dopoguerra 

che si svolsero a partire dal 10 marzo.

Già alle prime amministrative vi furono donne elette nelle 

amministrazioni locali

Prima donna sindaco Ninetta Bartoli, 1896 -1978, iscritta 

alla DC, eletta a Borutta piccolo centro in provincia di 

Sassari



LA REPUBBLICA

Tra il 2 giugno e la mattina del 3 del 1946 quasi 25 milioni 

di italiani, pari all'89,08% degli aventi diritto di voto, si 

recarono alle urne; di questi, 12.718.641 (il 54,27%) si 

espressero a favore della repubblica, contro i 10.718.502 

(il 45,73%) a favore della monarchia. Quasi 13 milioni dei 

votanti erano donne.

Il risultato del voto fu nettamente diviso per aree 

geografiche. In tutte le province a nord di Roma, tranne 

Padova e Cuneo, vinse la repubblica con il 66,2% dei 

consensi. In tutte le province del centro e del sud, tranne 

Latina e Trapani, vinse la monarchia con il 63,8% (a 

Napoli raggiunse addirittura il 79%). 



Assemblea costituente

Nell’elezione dell’assemblea costituente, svoltasi in contemporanea al 
referendum istituzionale, i partiti che si erano espressi per la scelta 
repubblicana ottennero complessivamente una percentuale di voti di poco più 
dell'80%, molto superiore di quella espressa in favore della repubblica nella 
consultazione referendaria. 

Su 556 parlamentari eletti, 21 furono donne, le cosiddette “madri costituenti”.

Cinque di loro sarebbero entrate nella Commissione dei 75, incaricata di 
scrivere la Carta costituzionale: Maria Federici, Angela Gotelli, Tina Merlin, 
Teresa Noce e Nilde Jotti, che trent’anni più tardi sarebbe stata la prima donna 
a ricoprire, dal 1979 al 1992, la carica di presidente della camera dei deputati.



LA REPUBBLICA PARLAMENTARE

La nuova Costituzione, approvata il 22 
dicembre 1947, in vigore il 1º gennaio 1948



CONSEGUENZE DEL CONFLITTO

Le conseguenze della sconfitta nella seconda Guerra 
Mondiale, vennero sancite dai trattati di pace firmati a Parigi 
il 10 febbraio 1947, con mutilazioni nazionali territoriali: 
l’Istria e la Dalmazia cedute alla nascente Repubblica 
Socialista di Jugoslavia, il Dodecaneso alla Grecia, il 
pagamento dei danni di guerra all’Unione Sovietica e la 
perdita di tutte le colonie in Africa

La fine della guerra vide l‘Italia in condizioni 

critiche:  i bombardamenti aerei avevano 

ridotto molte città e paesi a cumuli di 

macerie, le principali vie di comunicazione 

erano interrotte, il territorio era occupato dalle 

truppe angloamericane



•il danno globale è calcolabile in 3.200 miliardi di lire 

(somma pari a tre volte il reddito del 1938);

•l'apparato industriale risulta modestamente danneggiato, 

tranne il comparto siderurgico 

• gravi danni alla produzione agricola, specie nell'Italia 

centrale;

•duramente colpite ferrovie, porti, flotta, parco 

automobilistico.

CONSEGUENZE ECONOMICHE



PIANO 
MARSHALL Il piano Marshall, noto anche come ERP (European

Recovery Program), prevedeva la fornitura a titolo gratuito di 

ingenti quantità di grano e di altri prodotti e macchinari per 

sfamare la popolazione europea e permettere la ripresa.

Le risorse finanziarie messe a disposizione dagli Stati Uniti nei 

confronti del Governo italiano, pari a 1.204 milioni di dollari, 

vennero distribuite senza tener conto dei problemi reali del 

Paese e delle loro possibili soluzioni, al di fuori di una logica 

di programmazione.

Per la maggior parte degli attori della ricostruzione, la questione 

meridionale non era una priorità (e forse neanche un 

“problema”).

Più che in impieghi direttamente produttivi, i fondi furono 

utilizzati per far fronte al forte disavanzo della bilancia 

commerciale e di quella dei pagamenti.



GLI ANNI ‘50
La Costituzione garantiva l’uguaglianza formale fra i due sessi, 
ma di fatto restavano in vigore tutte le discriminazioni legali 
vigenti durante il periodo precedente, in particolare quelle 
contenute nel Codice di Famiglia e nel Codice Penale. 

L’emancipazione comunque andava avanti. 

Nel 1951 viene nominata la prima donna in un governo (la 
democristiana Angela Cingolani, sottosegretaria all’Industria e 
al Commercio). 

Nel 1958 viene approvata la legge Merlin, 

che abolisce lo sfruttamento statale della 

prostituzione e la minorazione dei diritti 

delle prostitute.Nel 1959 nasce il Corpo di polizia femminile, con compiti 

sulle donne e i minori. 

Nel 1961 sono aperte alle donne la carriera nel corpo 

diplomatico e in magistratura





Gli anni 60

Alla fine degli anni ‘60, sulla spinta anche degli avvenimenti 

europei e mondiali, nascono anche in Italia gruppi femministi. 

Alcune donne si staccano dal movimento studentesco nel quale 

si sentivano emarginate e sfruttate dai loro compagni maschi, 

che cercavano di affidare loro compiti di segretaria o comunque 

subordinati

Dal secondo dopoguerra in poi le Associazioni femminili, UDI 

(Unione Donne Italiane, legata in origine al Partito 

comunista) e CIF (Centro Italiano Femminile, vicino alla 

Democrazia Cristiana), che nascono nel '45, promuovono 

un'instancabile azione politica sui temi dell'emancipazione 

verso soprattutto l'acquisizione di leggi a difesa della parità, 

in famiglia e sul lavoro.

Tra il '68 e il '69 la Corte Costituzionale abolisce la distinzione tra i sessi facendo 

cadere il reato di adulterio per le donne e di concubinaggio per gli uomini



ANNI 70
All’inizio del 1970, nell’ambito di una seminario organizzato dal Partito Radicale, 
nasce il Movimento di liberazione della donna (MDL). Nel documento costitutivo 
si propone di informare sui mezzi anticoncezionali anche nelle scuole e ottenere 
la loro distribuzione gratuita, liberalizzare e legalizzare l’aborto

Nel 1970 è approvata le legge sul divorzio, c.d. legge Fortuna –Baslini,   
confermata dall'esito del referendum abrogativo del 1974.

Del '71 è l'introduzione degli asili nido statali, del '75 dei consultori.

Nel '77 è la volta della normativa sulla parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro 

che riconosce alla donna la possibilità di svolgere, a parità di salario, qualsiasi lavoro.

E’ negli anni '70 il periodo più ricco di conquiste femminili. 



LA RIFORMA DEL DIRITTO DI FAMIGLIA
L'importante riforma del diritto di famiglia del 1975 segna il 

passaggio a una famiglia basata sul consenso reciproco e la 

collaborazione

Tra le modifiche sostanziali apportate, vi furono:

•il passaggio dalla potestà del marito alla potestà (ora "responsabilità 

genitoriale") condivisa dei coniugi;

•l'eguaglianza tra coniugi (si passa dalla potestà maritale 

all'eguaglianza fra coniugi);

•Il regime patrimoniale della famiglia (separazione dei beni o 

comunione legale/convenzionale);

•la revisione delle norme sulla separazione personale dei coniugi 

(dalla separazione per colpa alla separazione per intollerabilità della 

prosecuzione della convivenza);



LA LEGGE 194

Il 5 settembre 1981 in Italia vengono aboliti il delitto d'onore e il matrimonio 

riparatore, due lasciti legali del Codice Rocco di epoca fascista. La loro 

abolizione è considerata un punto di svolta fondamentale per i diritti della 

persona in generale e delle donne in particolare.

L’interruzione di gravidanza, che fino ad allora era considerata 

un reato e vietata in ogni circostanza, venne disciplinata con la 

legge 194, approvata dal Senato in via definita il 18 maggio del 

1978 con 160 sì e 148 no, e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale il 

22 maggio successivo

Tre anni dopo, esattamente il 17 maggio 1981, gli italiani 

furono chiamati al voto per i due referendum abrogativi che 

volevano modificare la legge. Gli italiani alle urne respinsero 

tutti i quesiti



LA RAPPRESENTANZA POLITICA OGGI

Il World Economic Forum, con un'indagine chiamata Global Gender 
Gap Index, sostiene che nel 2015, su 145 Paesi, l'Italia si trova al 41º 
posto per uguaglianza di genere.

In particolare sul fronte della rappresentanza politica ancora l'Italia ha 
visto le donne in una posizione marginale nelle sedi istituzionali.

Nel Parlamento della Repubblica Italiana della XVIII legislatura (2018-
22) le donne rappresentano il 34,48% al Senato e il 35,71% alla 
Camera dei deputati

Nelle amministrazioni locali vi è un tasso di rappresentanza inferiore 
rispetto alle istanze nazionali



XIX LEGISLATURA, elezioni 25 settembre 2022

Alla camera ci sono 129 donne sul totale di 400 posti 

disponibili e al senato sono 71 su 206.

In termini assoluti, Fratelli d’Italia è il gruppo in cui 

risultano più parlamentari insediate sia alla camera (37) 

che al senato (17), effetto dei risultati elettorali del partito

Le donne sono il 33% dei parlamentari in carica

La rappresentanza femminile è in calo per la prima volta dalla XIII 

legislatura (1996- 2001) 

In quasi tutti i gruppi parlamentari gli uomini sono più 

delle donne





LE PARI OPPORTUNITA’

• Art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 

davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di 

religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali

• Art. 37. La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, 

le stesse retribuzioni che spettano al lavoratore.

• Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 

Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 

dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali………

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 

parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 

economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini 

alle cariche elettive 

La moderna normativa sulle pari opportunità è anticipata, in Italia, dalla Costituzione agli artt. 3, 37, 51 e 117.



ART.51 COSTITUZIONE

La Legge costituzionale 30 maggio 2003, n. 1 , pubblicata sulla 

Gazzetta Ufficiale n. 134 del 12 giugno 2003 , ha modificato 

l'articolo 51 della Costituzione.

L'articolo 51 , inserito nel Titolo IV dedicato ai rapporti politici, 

stabilisce che tutti i cittadini dell'uno e dell'altro sesso possono 

accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di 

eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. 

La legge costituzionale in esame ha aggiunto a questo comma 

un periodo che recita: " A tal fine la Repubblica promuove con 

appositi provvedimenti le pari opportunità fra uomini e donne."

In esito alla modifica dell’art 51 Cost, si è dato avvio ad una serie di interventi per la promozione delle 

pari opportunità dal Codice per le pari opportunità (decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198) alla 

normativa sulle quote di genere



• la legge n. 120 del 2011 è intervenuta per imporre l’obbligo delle c.d “quote rosa”, al fine di garantire la 

presenza femminile negli organi di amministrazione e di controllo delle società quotate in mercati 

regolamentati;

• la legge n. 215 del 2012 che introduce disposizioni per promuovere il riequilibrio delle rappresentanze di 

genere nei consigli e nelle giunte degli enti locali e nei consigli regionali

• la legge n. 165 del 2017, che ha previsto specifiche prescrizioni nella presentazione delle candidature volte 

a garantire l’equilibrio di genere nella rappresentanza politica.

NORMATIVA RECENTE 

Il Decreto Legislativo nº 5 del 25/10/2010 modifica il D.lgs. 198/06 «Codice delle 

pari opportunità» e modifiche, da ultimo, apportate dalla Legge 5 novembre 2021

n.162 e rafforza il principio della parità di trattamento e di opportunità fra donne e 

uomini prevedendo sanzioni più severe in caso di violazione di tali principi.



IL MINISTERO

ll Dipartimento è stato istituito nel 1996 come supporto alle 

attività del Ministro senza portafoglio presso la Presidenza 

del Consiglio dei ministri 

Con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 405 

del 28 ottobre 1997, il Dipartimento per le pari opportunità 

viene organizzato, e successivamente ristrutturato nel 2000 

e nel 2004.

Redige il primo codice in materia di diritti e pari opportunità, 

che raccoglie in un unico testo la normativa relativa 

stratificatasi durante i diversi decenni. 

Infatti, con D.Lgs. n. 198 dell'11 aprile 2006, è stato 

approvato il "Codice delle pari opportunità tra uomo e 

donna",

Il 22 ottobre 2022 l'on. Eugenia Roccella ha 

giurato nelle mani del Presidente della 

Repubblica Sergio Mattarella ed è il 

nuovo Ministro per la famiglia, la natalità e 

le pari opportunità.



CORTE COSTITUZIONALE

La Corte Costituzionale, con sentenza n. 286 del 2016, ha 
dichiarato l’illegittimità costituzionale delle norme che prevedevano 
l’attribuzione al figlio del solo cognome paterno, consentendo la 
possibilità di aggiungere anche il cognome materno;

Infine, con l'ordinanza n. 18 del 2021 la Corte ha sollevato dinanzi 
a sé la questione di legittimità costituzionale dell'art. 262, primo 
comma, del codice civile nella parte in cui, in mancanza di accordo 
dei genitori, impone l'acquisizione alla nascita del cognome 
paterno, anziché dei cognomi di entrambi
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